
Pericolosità sismica del settore appenninico compreso tra i comuni di Trasacco (AQ) 

e Sora (FR) 

 

Il settore studiato e monitorato è compreso tra i comuni di Trasacco (AQ) nella Piana del Fucino e Sora (FR) 

nella media valle del Liri. L’area è caratterizzata dall’assenza di terremoti significativi (M>5,5) dall’anno 

1.000 (Figura 1) pur in presenza di 3 sorgenti sismogenetiche certe e 3 sorgenti sismogenetiche presunte 

sulla base di terremoti verificatisi in passato 

 

1 – Introduzione 

Il settore studiato e monitorato è compreso tra i comuni di Trasacco (AQ) nella Piana del Fucino e Sora (FR) 

nella media valle del Liri. 

L’area è caratterizzata dall’assenza di terremoti significativi (M>5,5) dall’anno 1.000 (Figura 1) pur in 

presenza di 3 sorgenti sismogenetiche certe e 3 sorgenti sismogenetiche presunte sulla base di terremoti 

verificatisi in passato. 

Questa considerazione e la mappa riportata in figura 1 sono frutto dell’analisi del Catalogo parametrico dei 

terremoti italiani reso disponibile dall’Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia – Centro Nazionale 

Terremoti e da studi paleo sismologici che consentono di escludere la presenza di terremoti significativi per 

tutto l’Olocene.  

Occorre precisare che il presente lavoro è basato sull’ipotesi che ogni singola struttura sia un segmento, 

ancorché indipendente dal punto di vista della genesi di terremoti, del sistema regionale di faglie 

(prevalentemente distensive) che caratterizza la tettonica attiva dell’Appennino centrale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://www.riccardoviselli.it/index.php/geologia/sismologia/479-pericolosita-sismica-del-settore-appenninico-compreso-tra-i-comuni-di-trasacco-aq-e-sora-fr
https://www.riccardoviselli.it/index.php/geologia/sismologia/479-pericolosita-sismica-del-settore-appenninico-compreso-tra-i-comuni-di-trasacco-aq-e-sora-fr


Figura 1 – Il territorio studiato caratterizzato dal gap sismico 

(in rosso: area della lacuna sismica, con assenza di terremoti con M>5,5 negli ultimi 1000 anni; stelle rosse: 

terremoti con M>5,5 limitrofi all’area della lacuna; stelle blu: terremoti 5,0<M<5,5 interni all’area della lacuna; in 

blu: faglia Fucino; in arancio: faglia Aremogna; in giallo; faglia Barrea; in verde: faglia presunta Sora (croci blu: 

traccia faglia Sora[1]); in ciclamino: faglia presunta Isola del Liri/Veroli; in marrone; faglia presunta 

Morino/San Vincenzo Valle Roveto) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

[1] Sintesi delle conoscenze sulle faglie attive in Italia centrale: parametrizzazione ai fini della 

caratterizzazione della pericolosità sismica, Barchi et alii 
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2 - Strutture sismogenetiche certe e presunte 

 

Nell’area monitorata insistono le seguenti strutture sismogenetiche certe, individuate e classificate 

dall’INGV: 

• Bacino del Fucino; 

• Aremogna/Cinque Miglia; 

• Barrea 

Sono inoltre presenti le ulteriori 3 strutture sismogenetiche presunte dallo scrivente sulla base di terremoti 

di una certa entità verificatisi nell’area: 

• Sora; 

• Morino/San Vincenzo Valle Roveto; 

• Isola del Liri/Veroli. 

 

Le caratteristiche delle strutture sismogenetiche sono riportate nella tabella 1. 

Tabella 1 – Parametri delle strutture sismogenetiche certe e presunte presenti nell’area 
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2.1 - La struttura sismogenetica "Bacino del Fucino" 

  

2.1.1 – Descrizione della faglia 

La struttura sismogenetica “Bacino del Fucino” ha mostrato significativa attività tettonica nel tardo 

Quaternario e per essa il grado di conoscenza è massimo, grazie ad indagini geologiche e geomorfologiche, 

studi paleo sismici e dati derivanti dalla sismologia storica e strumentale. 

È una sorgente sismica individuale ed è catalogata dall’INGV con la sigla ITIS002. Uno schema indicante 

approssimativamente la sua traccia è riportato in figura 2 con indicazione degli epicentri del terremoto con 

magnitudo massima generato (13/01/1915, M 7,10) e dei terremoti con magnitudo superiore a 4,0. 

Figura 2 – Traccia della struttura sismogenetica “Bacino del Fucino” 

(in rosso: traccia della faglia; stella rossa: terremoto M 7,10 del 13/01/1915; stella arancione: terremoto con 

M>5,0; stelle blu: terremoti con M > 4,0) 

 

La struttura ha una lunghezza di 28 km, una larghezza di 15,5 km, una profondità compresa tra 1,5 e 14,9 

km[1] ed una inclinazione rispetto al piano orizzontale di 60°, essendo una faglia di tipo diretto. 

Il movimento è compreso tra 0,5 e 1,7 mm/anno ed in occasione dell’ultimo evento sismico lo slittamento 

massimo ha superato il metro. 
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2.1.2 - Aspetti geologici 

Si tratta di una faglia diretta o normale pura, una faglia cioè in cui è esclusivamente presente un movimento 

di scivolamento senza componenti di spostamento laterali 

 

2.1.3 - Aspetti sismici 

Questa faglia ha generato l’ultimo terremoto nel 1915 mentre per quanto riguarda la data del penultimo 

evento non vi è accordo tra gli autori che propendono per tre anni: 508 d.C.[2], 618 d.C., oppure 801 d.C.[3] 

Indagini geologiche[4] hanno permesso l’individuazione di 7 paleo terremoti olocenici con magnitudo di 

circa 7,0 e con tempo di ricorrenza massimo di 1.400/2.600 anni e minimo di 700/800 anni. 

Negli ultimi 1.000 anni la sorgente sismica ha generato 15 terremoti con magnitudo superiore a 4,00 (di cui 

6 costituenti la successione del terremoto master del 13/01/1915) i cui dettagli sono riportati nella tabella 2. 

La magnitudo massima attesa è pari a 7,1. 

Tabella 2 – Terremoti con M>4,0 generati dalla sorgente sismogenetica Bacino del Fucino 

(in rosso: terremoto con M massima; in verde: ultimi terremoti con M > 4,0 e 5,0) 

 

La faglia pertanto non genera un terremoto di magnitudo superiore a 5 da oltre 100 anni. 

 

2.1.4 - Questioni aperte 

Nonostante gli innumerevoli studi geologici e sismici rimangono aperte diverse questioni, oltre a quella 

relativa alla data del penultimo terremoto. 

Innanzitutto, non vi è accordo su due strutture ubicate nel margine orientale del bacino del Fucino, la faglia 

Marsicana e la faglia San Benedetto-Gioia. Secondo alcuni autori sono rami di una singola struttura 

sismogenetica diretta immergente verso sud-ovest, mentre altri propendono nel considerarle indipendenti. 

Inoltre, non è chiaro se le faglie attive rilevate nel bacino (faglia di Trasacco e di Luco dei Marsi) siano singole 

strutture sismogenetiche in grado di generare terremoti indipendenti. 

https://www.riccardoviselli.it/index.php/89-geologia/489-sorgente-sismogenetica-bacino-fucino#_ftn2
https://www.riccardoviselli.it/index.php/89-geologia/489-sorgente-sismogenetica-bacino-fucino#_ftn3
https://www.riccardoviselli.it/index.php/89-geologia/489-sorgente-sismogenetica-bacino-fucino#_ftn4


Ulteriore aspetto da chiarire riguarda i rapporti tra questa faglia e le contigue strutture di Ovindoli-Pezza a 

nord e del Sangro a sud: in particolare, non è stato chiarito se generano terremoti separatamente o sono 

collegate. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

____________________________________________________ 

[1] Ward e Valensise, 1998 – Amoruso et al., 1998 

[2] Galadini e Galli, 1996 

[3] Michetti et al., 1996 

[4] Michetti et al., 1996 – Galadini e Galli, 1999 
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2.2 - La struttura sismogenetica "Aremogna-Cinque miglia" 

  

2.2.1 - Descrizione della faglia 

La struttura sismogenetica “Aremogna – Cinque Miglia” fa parte di un gruppo di faglie quiescenti nel periodo 

storico e per le quali sono minori le conoscenze, sia geologiche che sismologiche, rispetto ad altre strutture. 

È una sorgente sismica individuale ed è catalogata dall’INGV con la sigla ITIS003. Uno schema indicante 

approssimativamente la sua traccia è riportato in figura 3 con indicazione degli epicentri dei terremoti con 

magnitudo superiore a 4,0 non essendo nota la posizione epicentrale del massimo terremoto generato. 

Figura 3 – Traccia della struttura sismogenetica “Aremogna/Cinque miglia” 

(in rosso: traccia della faglia; stella arancione: terremoto con M>5,0; stella blu: terremoto con M > 4,0) 

 

La struttura ha una lunghezza di 20 km, una larghezza di 12,2 km, una profondità compresa tra 3,0 e 12,3 

km ed una inclinazione rispetto al piano orizzontale di 50°, essendo una faglia di tipo diretto. 

https://www.riccardoviselli.it/index.php/89-geologia/490-struttura-sismogenetica-bacino-aremogna-cinque-miglia


Il movimento è compreso tra 0,1 e 0,6 mm/anno ed in occasione dell’ultimo evento sismico lo slittamento ha 

superato i 60 centimetri. 

2.2.2 - Aspetti geologici 

Le caratteristiche giaciturali fanno ipotizzare che trattasi di una faglia diretta; non è del tutto esclusa una 

componente laterale del movimento per alcuni indizi riscontrati nell’area di Aremogna. 

2.2.3 - Aspetti sismici 

Le date dell’ultimo e del penultimo terremoto sono piuttosto incerte e su queste vi è una grande discordanza 

tra i vari autori. L’ultimo terremoto dovrebbe essersi verificato nell’intervallo temporale compreso tra il 1030 

a.C. e l’800 d.C. ed il penultimo nel lasso di tempo tra il 3730 a.C. ed il 2940 a.C. 

Studi paleo sismici hanno permesso di individuare almeno 2 eventi olocenici, con rigetti di circa 50 cm[1]. 

La massima magnitudo generabile è stimata in 6,5. 

Il tempo di ritorno è stimato da 2.140 e 6.600 anni. 

Negli ultimi 1.000 anni la sorgente sismica ha generato soltanto 2 terremoti con magnitudo superiore a 4,00 

i cui dettagli sono riportati nella tabella 3. 

Tabella 3 – Terremoti con M>4,0 generati dalla sorgente sismogenetica Aremogna/Cinque miglia 

(in verde: ultimi terremoti con M > 4,0 e 5,0) 

 

La faglia pertanto non genera un terremoto di magnitudo superiore a 4 da oltre 40 anni ed un terremoto di 

magnitudo superiore a 5 da oltre 920 anni. 

2.2.4 - Questioni aperte 

Non è stato ancora chiarito se i due settori, Aremogna e Cinque Miglia, siano parti di un’unica struttura o se 

abbiano comportamento indipendente. Riguardo alla data dell’ultimo terremoto, come detto sopra non vi è 

accordo tra gli autori: un’ulteriore ipotesi è che uno dei terremoti storici della zona possa essere stato generato 

da questa struttura. In particolare, il 7 maggio del 1984 si è verificato un terremoto in Valcomino, in un 

settore non distante da quello occupato dalla struttura sismogenetica Aremogna – Cinque Miglia, attribuito 

alla sorgente sismogenetica Barrea. 

2.2.5 - Ulteriori informazioni 

Gli studi su questa faglia sono attribuibili principalmente a D'Addezio et al. (2001). Questi autori hanno 

stimato, tra le altre cose, il tempo di ritorno indicato poco sopra. Vi è poca chiarezza in merito a due terremoti 

storici occorsi nell’801 e nel 1349: se nessuno di questi eventi è stato provocato da questa faglia ed il tempo 

di ritorno reale corrisponde al valore inferiore dell’intervallo stimato, allora questa sorgente potrebbe 

generare un grande terremoto nel prossimo futuro. 

_______________________________________________________ 

[1] Giraudi, 1996 – D’Addezio et al., 1996 
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2.3 - La struttura sismogenetica "Barrea" 

 

2.3.1 - Descrizione della faglia 

La struttura sismogenetica “Barrea” ha mostrato significativa attività tettonica nel tardo Quaternario e per 

essa il grado di conoscenza è massimo, grazie ad indagini geologiche e geomorfologiche, studi paleo sismici 

e dati derivanti dalla sismologia storica e strumentale. 

È una sorgente sismica individuale ed è catalogata dall’INGV con la sigla ITIS028. Uno schema indicante 

approssimativamente la sua traccia è riportato in figura 4 con indicazione degli epicentri del terremoto con 

magnitudo massima generato (05/07/1984, M 5,90 – esterno all’area della lacuna sismica) e dei terremoti 

con magnitudo superiore a 4,0. 

Fa parte di un sistema più complesso costituito da 3 segmenti a diversa orientazione, ma cinematicamente 

compatibili come sembrerebbe dimostrare l’ubicazione degli epicentri della sequenza occorsa il 07/05/1984. 

Figura 4 – Traccia della struttura sismogenetica “Barrea” 

(in rosso: traccia della faglia; stella rossa: terremoto M 5,90 del 05/07/1984; stelle blu: terremoti con M > 4,0) 

 

La struttura ha una lunghezza di 10 km (che diventano circa 20/30 considerando tutti i segmenti del sistema), 

una larghezza di 7,5 km, una profondità compresa tra 5,0 e 10,7 km ed una inclinazione rispetto al piano 

orizzontale di 50°, essendo una faglia di tipo diretto. 

Il movimento è compreso tra 0,1 e 1,0 mm/anno ed in occasione dell’ultimo evento sismico lo slittamento ha 

raggiunto quasi i 30 centimetri. 
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2.3.2 - Aspetti geologici 

Le caratteristiche giaciturali fanno ipotizzare che trattasi di una faglia diretta; non è del tutto esclusa una 

componente laterale del movimento. A questa conclusione si può giungere dallo studio delle scosse successive 

a quella del 7 maggio 1984: in Appennino, distribuzione simili si riscontrano in strutture sismogenetiche non 

coassiali, ma cinematicamente compatibili. 

 

2.3.3 - Aspetti sismici 

L’ultimo terremoto generato da questa faglia si è verificato il 7 maggio 1984 mentre la data del penultimo 

terremoto è incerta. La massima magnitudo generabile è stimata in 6,7 in ragione di stime effettuate sulla 

base delle dimensioni del sistema tettonico e in analogia con strutture aventi dimensioni analoghe. 

Il tempo di ritorno è stimato da 270 a 2.700 anni. 

Lo slip rate tardo quaternario è pari a 0,2 mm/anno. 

Negli ultimi 1.000 anni la sorgente sismica ha generato soltanto 5 terremoti con magnitudo superiore a 4,00 

(di cui 2 costituenti la successione del master del 07/05/1984) i cui dettagli sono riportati nella tabella 4. 

Tabella 4 – Terremoti con M>4,0 generati dalla sorgente sismogenetica Barrea 

(in rosso: terremoto con M massima; in verde: ultimo terremoto con M > 4,0) 

 

Si evidenzia che il terremoto del 7 maggio 1984 è esterno all’area della lacuna sismica studiata in 

questo lavoro. 

 

2.3.4 - Questioni aperte 

Il terremoto del 7 maggio 1984 è stato registrato in un’area piuttosto vicino alla struttura dell’Aremogna - 

Cinque Miglia, faglia attiva ma che non sembra aver generato terremoti in tempi storici: gli studi mirano ad 

individuare eventuali relazioni spaziali tra queste due strutture sismogenetiche. L’11 maggio 1984, pochi 

giorni dopo il terremoto del 7 maggio, si è verificata un’altra importante scossa con epicentro a pochissimi 

chilometri di distanza dal primo: la questione è se questi due terremoti possano essere descritti come una 

“coppia sismica” con la seconda provocata dalla faglia “secondaria” collegata alla struttura principale di 

Barrea. 

Infine, tra questa sorgente e quella del Bacino del Fucino si riscontra un “gap sismico” di circa 10-15 

km sostanzialmente senza alcuna sismicità per tutto l’Olocene. 

 

2.3.5 - Ulteriori informazioni 

Studi di Bosi del 1975 evidenziano la presenza di faglie “probabilmente attive” e di piccole dimensioni (< 6 

km) sul lato nord-orientale dei Monti della Meta. 



2.4 - La struttura sismogenetica presunta "Sora" 

  

Nel territorio di Sora si presume insista una faglia sismogenetica in ragione dei terremoti di magnitudo 

importante registrati dalle reti sismiche dell’INGV. A questa conclusione giunge anche il lavoro di Barchi et 

al.[1], ma il grado di conoscenza geologica è piuttosto basso e notevole è il disaccordo tra i vari autori. 

Secondo alcuni autori questa faglia potrebbe essere collegata a quella presunta della Valle Roveto ed avrebbe 

una lunghezza di 20 km, un’immersione a SW, uno slip rate di 0,3 mm/anno ed una cinematica normale. 

La traccia della faglia sul piano orizzontale è stata elaborata nell’ambito del presente studio considerando 

diversi epicentri di terremoti con magnitudo superiore a 5 individuati in questo areale. 

Diversi autori stimano che la magnitudo massima attesa sia pari a 6,5: si ritiene che un terremoto con questa 

magnitudo (1654) sia invece ascrivibile ad una ulteriore struttura posta ad ovest della presente e denominata 

in questo studio “Faglia presunta Isola del Liri/Veroli”. La magnitudo massima attesa della faglia Sora, 

pertanto, sarebbe pari a circa 5,50 anche se non si esclude una relazione cinematica tra le due strutture, 

piuttosto vicine. 

Negli ultimi 1.000 anni questo territorio è stato interessato da 27 importanti terremoti (di cui 5 costituenti 

la successione del master dell’11/05/1984) riportati nella tabella 5. 
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Tabella 5 – Terremoti con M>4,0 generati dalla sorgente sismogenetica presunta Sora 

(in rosso: terremoto con M massima; in verde: ultimi terremoti con M > 4,0 e M > 5,0) 

 

Sulla base dei terremoti sopra descritti è possibile ipotizzare la traccia della struttura sismogenetica presunta 

riportata in figura 6 unitamente agli epicentri del terremoto con magnitudo massima (M 5,48 del 

06/12/1874) e dei terremoti con magnitudo superiore a 4,0. 

 

 

 

 

 

 

 

 



Figura 6 – Traccia della struttura sismogenetica presunta “Sora” 

(in rosso: traccia della faglia (croci ciclamino: traccia faglia secondo Barchi et al.[1]); stella rossa: terremoto M 

5,48 del 06/12/1874; stelle arancione: terremoti con M > 5,0; stelle blu: terremoti con M > 4,0) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

____________________________________________________ 

[1] Sintesi delle conoscenze sulle faglie attive in Italia centrale: parametrizzazione ai fini della 

caratterizzazione della pericolosità sismica, Barchi et alii 
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2.5 - La struttura sismogenetica presunta "San Vincenzo Valleroveto" 

  

Nel territorio compreso tra i comuni di Morino e di San Vincenzo Valle Roveto, nella bassa Valle Roveto 

(provincia de L’Aquila, Abruzzo), si presume insista una faglia sismogenetica in ragione dei terremoti di 

magnitudo importante registrati dalle reti sismiche dell’INGV. 

A questa conclusione giunge anche il lavoro di Barchi et al.[1], ma il grado di conoscenza geologica è 

piuttosto basso e notevole è il disaccordo tra i vari autori. 

Nella parte meridionale, la faglia dislocherebbe depositi di conoide riferibili al Pleistocene inferiore ed in più 

punti sarebbero state individuate scarpate di faglia in roccia. 

Dati AGIP[2] evidenziano piani di faglia con cinematica normale fino ad una profondità di almeno 5 km al 

di sotto del livello del mare. 

Negli ultimi 1.000 anni questo territorio è stato interessato da 6 importanti terremoti riportati nella tabella 

6. 

Tabella 6 – Terremoti con M>4,0 generati dalla sorgente sismogenetica presunta Morino/San Vincenzo Valle Roveto 

(in rosso: terremoto con M massima; in verde: ultimo terremoto con M > 4,0) 

  

Sulla base dei terremoti sopra descritti è possibile ipotizzare la traccia della struttura sismogenetica presunta 

riportata in figura 7 unitamente agli epicentri del terremoto con magnitudo massima (M 5,20 

dell’11/10/1927) e dei terremoti con magnitudo superiore a 4,0. 
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Figura 7 – Traccia della struttura sismogenetica presunta “Morino/San Vincenzo Valle Roveto” 

(in rosso: traccia della faglia; stella rossa: terremoto M 5,20 dell’11/10/1927; stella arancione: terremoto con M 

> 5,0; stelle blu: terremoti con M > 4,0) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 _______________________________________________________________ 

[1] Sintesi delle conoscenze sulle faglie attive in Italia centrale: parametrizzazione ai fini della 

caratterizzazione della pericolosità sismica, Barchi et alii 

[2] Mostardini e Merlini, 1986 
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2.6 - La struttura sismogenetica presunta "Veroli" 

  

Nel territorio della Valle latina, tra i comuni di Isola del Liri e Veroli (Frosinone, Lazio), si presume insista 

una faglia sismogenetica in ragione dei terremoti di magnitudo importante registrati dalle reti sismiche 

dell’INGV. 

Negli ultimi 1.000 anni questo territorio è stato interessato da 10 importanti terremoti riportati nella tabella 

7 di cui il più importante con magnitudo pari a 6,33 del 24/07/1654 ha avuto epicentro al di fuori 

dell’area esaminata. 

Tabella 7 – Terremoti con M>4,0 generati dalla sorgente sismogenetica presunta Isola del Liri/Veroli 

(in rosso: terremoto con M massima; in verde: ultimi terremoti con M > 4,0 e M > 5,0) 

 

Si evince pertanto che questa faglia, ancorché presunta, non genera terremoti con magnitudo superiore a 5 

da più di 140 anni e superiori a 6 da oltre 360 anni. 

Sulla base dei terremoti sopra descritti è possibile ipotizzare la traccia della struttura sismogenetica presunta 

riportata in figura 8 unitamente agli epicentri del terremoto con magnitudo massima (M 6,33 del 

24/07/1654) e dei terremoti con magnitudo superiore a 4,0. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://www.riccardoviselli.it/index.php/89-geologia/494-struttura-sismogenetica-veroli


Figura 8 – Traccia della struttura sismogenetica presunta “Isola del Liri/Veroli” 

(in rosso: traccia della faglia; stella rossa: terremoto M 6,33 del 24/07/1654; stella arancione: terremoto con M 

> 5,0; stelle blu: terremoti con M > 4,0) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



3 – L’attività sismica degli ultimi 20 anni 

Utilizzando la banca dati dell’INGV – Centro Nazionale Terremoti è possibile tracciare l’attività sismica 

degli ultimi 20 anni sia delle singole strutture sismogenetiche presenti nell’area di gap sismico sia dell’area 

nel suo complesso e porre a confronto l’attività attuale con quella manifestata in passato anche in occasione 

di terremoti di una certa importanza. 

Gli indicatori che saranno utilizzati sono i seguenti: 

• Numero terremoti/mese; 

• Numero terremoti/anno; 

• Magnitudo media/mese; 

• Magnitudo media/anno; 

• Coordinate epicentrali medie mensili; 

• Coordinate epicentrali medie annuali. 

 

3.1 L’attività sismica della struttura “Bacino del Fucino” 

3.1.1 Terremoti/mese 

L’attività sismica di questa faglia è cresciuta con regolarità fino al settembre del 2012 per poi cominciare a 

diminuire fino alla fine dell’anno 2019 momento dal quale mostra stabilità (figura 9). 

Figura 9 – Media mensile cumulata dei terremoti dal 2006 al 2022 generati dalla faglia Bacino del Fucino 

 

Il mese con il maggior numero di terremoti è stato il giugno del 2009 con 10 sismi, valore decisamente basso 

rispetto alle attività di altre strutture sismogenetiche. Ben 94 mesi su 193 (49%) sono stati caratterizzati da 

assenza di terremoti, percentuale decisamente alta, e nell’ultimo anno il valore massimo è stato pari a 2 

terremoti/mese. Si ritiene pertanto che la faglia sia in una fase piuttosto prolungata di bassissima attività. 

 

 



Figura 10 – Terremoti mensili dal 2006 al 2022 generati dalla faglia Bacino del Fucino 

 

I valori sopra indicati si traducono in una media mensile, nell’intero periodo studiato, pari a 1,02 

terremoti/mese. 

Questi dati evidenziano come l’attività di questa struttura sismogenetica sia in accordo con la scarsa attività 

sismica dell’intera area interessata dal gap sismico oggetto del presente studio. 

3.1.2 Magnitudo media/mese 

La magnitudo media mensile dei terremoti generati da questa struttura ha mostrato una costante e rapida 

diminuzione fino all’aprile 2011 per poi risalire leggermente fino al febbraio 2013 per poi stabilizzarsi, anche 

se con una leggera tendenza all’aumento (figura 11). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Figura 11 – Magnitudo media mensile cumulata dei terremoti dal 2006 al 2022 generati dalla faglia Bacino del 

Fucino 

 

Sia la magnitudo media mensile massima (aprile 2020) che la magnitudo massima assoluta (14/04/2020) sono 

risultate pari a 2,4 evidenziando di fatto l’assenza di terremoti rilevanti nel periodo monitorato (figura 12). 

Va evidenziato che in altri 6 mesi la magnitudo media mensile ha raggiunto il valore di 2.0 

Si ritiene, comunque, che la faglia sia in una fase piuttosto prolungata di attività poco intensa. 

Figura 12 – Magnitudo media mensile dei terremoti dal 2006 al 2022 generati dalla faglia Bacino del Fucino 

 

Analizzando la successione delle magnitudo dei singoli terremoti (figura 13) si registra una tendenza generale 

all’aumento. 



Figura 13 – Andamento magnitudo dei terremoti dal 2006 al 2022 generati dalla faglia Bacino del Fucino 

 

I valori sopra indicati si traducono in una magnitudo media mensile, nell’intero periodo studiato, pari a 1,31. 

Questi dati evidenziano come anche dal punto di vista dell’energia liberata l’attività di questa struttura 

sismogenetica sia in accordo con la scarsa attività sismica dell’intera area interessata dal gap sismico oggetto 

del presente studio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



3.2 L’attività sismica della struttura “Aremogna/Cinque miglia” 

3.2.1 Terremoti/mese 

L’attività sismica di questa faglia è diminuita piuttosto rapidamente fino al maggio 2017 per poi mantenersi 

costante (figura 14), con una sola breve e poco sensibile inversione di tendenza. 

Figura 14 – Media mensile cumulata dei terremoti dal 2006 al 2022 generati dalla faglia Aremogna/Cinque miglia 

 

Il mese con il maggior numero di terremoti è stato il febbraio del 2007 con 14 sismi, valore basso rispetto 

alle attività di altre strutture sismogenetiche. Ben 178 mesi su 205 (87%) sono stati caratterizzati da assenza 

di terremoti, percentuale decisamente alta, e nell’ultimo anno sono stati registrati solo 2 terremoti. Si ritiene 

pertanto che la faglia sia in una fase piuttosto prolungata di bassissima attività. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Figura 15 – Terremoti mensili dal 2006 al 2022 generati dalla faglia Aremogna/Cinque miglia 

 

I valori sopra indicati si traducono in una media mensile, nell’intero periodo studiato, pari a 0,27 

terremoti/mese. 

Questi dati evidenziano come l’attività di questa struttura sismogenetica sia in accordo con la scarsa attività 

sismica dell’intera area interessata dal gap sismico oggetto del presente studio. 

 

3.2.2 Magnitudo media/mese 

La magnitudo media mensile dei terremoti generati da questa struttura ha mostrato una costante diminuzione 

fino al luglio 2014, per mantenersi costante fino al maggio 2017 a cui è seguito un periodo di incremento fino 

al giugno 2020 periodo dal quale è risultante sostanzialmente costante (figura 16). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Figura 16 – Magnitudo media mensile cumulata dei terremoti dal 2006 al 2022 generati dalla faglia 

Aremogna/Cinque miglia 

 

Sia la magnitudo media mensile massima (ottobre 2006) che la magnitudo massima assoluta (25/10/2006 e 

24/12/2019) sono risultate pari a 2,4 evidenziando di fatto l’assenza di terremoti rilevanti nel periodo 

monitorato (figura 17). La magnitudo media mensile ha raggiunto il valore di 2,0 in ulteriori due mesi. 

Si ritiene, comunque, che la faglia sia in una fase piuttosto prolungata di attività poco intensa.  

Figura 17 – Magnitudo media mensile dei terremoti dal 2006 al 2022 generati dalla faglia Aremogna/Cinque miglia 

 

Analizzando la successione delle magnitudo dei singoli terremoti (figura 18) si registra una tendenza generale 

alla diminuzione. 

 

 



Figura 18 – Andamento della magnitudo dei terremoti dal 2006 al 2022 generati dalla faglia Aremogna/Cinque 

miglia 

 

I valori sopra indicati si traducono in una magnitudo media mensile, nell’intero periodo studiato, pari a 1,33. 

Questi dati evidenziano come anche dal punto di vista dell’energia liberata l’attività di questa struttura 

sismogenetica sia in accordo con la scarsa attività sismica dell’intera area interessata dal gap sismico oggetto 

del presente studio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



3.3 L’attività sismica della struttura “Barrea” 

3.3.1 Terremoti/mese 

L’attività sismica di questa faglia mostra una generale tendenza alla diminuzione pur con periodiche 

inversioni di tendenza (figura 19). 

Figura 19 – Media mensile cumulata dei terremoti dal 2006 al 2022 generati dalla faglia Barrea 

 

I mesi con il maggior numero di terremoti sono stati il luglio del 2009, il settembre del 2017 e il gennaio del 

2020 con appena 2 sismi, valore decisamente basso rispetto alle attività di altre strutture sismogenetiche. Ben 

182 mesi su 205 (89%) sono stati caratterizzati da assenza di terremoti, percentuale decisamente alta, 

nell’ultimo anno è stato registrato un solo terremoto e negli ultimi 20 anni la faglia ha generato solo 26 sismi. 

Si ritiene pertanto che la faglia sia in una fase piuttosto prolungata di attività quasi nulla. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Figura 20 – Terremoti mensili dal 2006 al 2022 generati dalla faglia Barrea 

 

I valori sopra indicati si traducono in una media mensile, nell’intero periodo studiato, pari a 0,13 

terremoti/mese. 

Questi dati evidenziano come l’attività di questa struttura sismogenetica sia in accordo con la scarsa attività 

sismica dell’intera area interessata dal gap sismico oggetto del presente studio. 

3.3.2 Magnitudo media/mese 

La magnitudo media mensile dei terremoti generati da questa struttura ha mostrato una costante diminuzione 

fino al maggio 2012 per poi mantenersi sostanzialmente costante (figura 21). 

Figura 21 – Magnitudo media mensile cumulata dei terremoti dal 2006 al 2022 generati dalla faglia Barrea 

 



Sia la magnitudo media mensile massima (marzo 2006) che la magnitudo massima assoluta (25/03/2006) 

sono risultate pari a 3,1 evidenziando la presenza di terremoti con intensità media (figura 22). 

Si ritiene pertanto che la faglia sia in una fase piuttosto prolungata di scarsa attività, ma con intensità media. 

Figura 22 – Magnitudo media mensile dei terremoti dal 2006 al 2022 generati dalla faglia Barrea 

 

Analizzando la successione delle magnitudo dei singoli terremoti (figura 23) si registra una tendenza generale 

alla diminuzione. 

Figura 23 – Andamento della magnitudo dei terremoti dal 2006 al 2022 generati dalla faglia Barrea 

 

I valori sopra indicati si traducono in una magnitudo media mensile, nell’intero periodo studiato, pari a 1,17. 

Complessivamente, questi dati evidenziano che dal punto di vista dell’energia liberata l’attività di questa 

struttura sismogenetica sia parzialmente in accordo con la scarsa attività sismica dell’intera area interessata 

dal gap sismico oggetto del presente studio. 



3.4 L’attività sismica della struttura sismogenetica presunta “Sora” 

3.4.1 Terremoti/mese 

L’attività sismica di questa faglia ha seguito il seguente andamento: 

• Incremento costante fino ad agosto 2009; 

• Incremento repentino fino a novembre 2009 (in corrispondenza di importante sciame caratterizzato 

dalla presenza di terremoti con magnitudo superiore a 3 ma inferiore a 4); 

• Inizio costante e continua diminuzione da maggio 2011, con periodiche inversioni di tendenza, fino 

al periodo attuale in cui continua a mostrare una tendenza alla diminuzione (figura 24). 

Figura 24 – Media mensile cumulata dei terremoti dal 2006 al 2022 generati dalla faglia Sora 

 

Il mese con il maggior numero di terremoti è stato l’ottobre del 2009 con ben 240 sismi (ed interessato dalla 

presenza di 5 terremoti con magnitudo superiore a 3, ma inferiore a 4); anche nei mesi di maggio 2011 e 

novembre 2019 (interessato da un terremoto di magnitudo pari a 4,4) l’attività è risultata molto alta. 

Solo 23 mesi su 205 (11%) sono stati caratterizzati da assenza di terremoti, percentuale sensibilmente 

differente da quella di tutte le altre strutture presenti nell’area studiata. Nell’ultimo anno sono stati registrati 

oltre 40 terremoti. 

Per quanto sopra riportato si ritiene che la faglia sia da diversi anni in una fase di attività importante. 

 

 

 

 

 

 

 

 



Figura 25 – Terremoti mensili dal 2006 al 2022 generati dalla faglia Sora 

 

I valori sopra indicati si traducono in una media mensile, nell’intero periodo studiato, pari a 7,97 

terremoti/mese, valore decisamente più alto di quello riscontrato nelle altre strutture sismogenetiche 

presenti nell’area. 

Questi dati evidenziano come l’attività di questa struttura sismogenetica non è in accordo con la scarsa 

attività sismica dell’intera area interessata dal gap sismico oggetto del presente studio. 

3.4.2 Magnitudo media/mese 

La magnitudo media mensile dei terremoti generati da questa struttura ha mostrato il seguente andamento 

(figura 26): 

• Diminuzione sensibile fino a gennaio 2011; 

• Aumento poco marcato fino a giugno 2013; 

• Nuova lenta diminuzione fino a gennaio 2019; 

• Stabilità fino ad ottobre 2021 

• Leggera tendenza ad aumento nel periodo attuale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Figura 26 – Magnitudo media mensile cumulata dei terremoti dal 2006 al 2022 generati dalla faglia Sora 

 

La magnitudo media mensile massima (marzo 2012) è stata pari a 2,5 mentre la massima assoluta 

(07/11/2019) è stata pari a 4,4 (figura 27). 

Come già detto, si ritiene pertanto che la faglia sia in una fase piuttosto prolungata di attività con intensità 

medio/alta. 

Figura 27 – Magnitudo media mensile dei terremoti dal 2006 al 2022 generati dalla faglia Sora 

 

Analizzando la successione delle magnitudo dei singoli terremoti (figura 28) si registra una sostanziale 

stabilità. 

 

 

 



Figura 28 – Andamento della magnitudo dei terremoti dal 2006 al 2022 generati dalla faglia Sora 

 

I valori sopra indicati si traducono in una magnitudo media mensile, nell’intero periodo studiato, pari a 1,21. 

Complessivamente, questi dati evidenziano che anche dal punto di vista dell’energia liberata l’attività di 

questa struttura sismogenetica non sia in accordo con la scarsa attività sismica dell’intera area interessata dal 

gap sismico oggetto del presente studio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



3.5 L’attività sismica della struttura sismogenetica presunta di Morino-San Vincenzo Valleroveto  

  

3.5.1 Terremoti/mese 

L’attività sismica di questa faglia mostra una costante diminuzione pur in presenza di periodiche, ma piccole, 

inversioni di tendenza (figura 29). 

Figura 29 – Media mensile cumulata dei terremoti dal 2006 al 2022 generati dalla faglia Morino/San Vincenzo 

Valle Roveto 

 

I mesi con il maggior numero di terremoti sono stati il settembre del 2009, il giugno del 2010 e il luglio del 

2013 con solo 2 sismi. 

Ben 179 mesi su 206 (87%) sono stati caratterizzati da assenza di terremoti, percentuale decisamente alta e 

nell’ultimo anno è stato registrato un solo terremoto e negli ultimi 20 anni la faglia ha generato solo 29 sismi. 

Si ritiene pertanto che la faglia sia in una fase piuttosto prolungata di attività quasi nulla. 

Figura 30 – Terremoti mensili dal 2006 al 2022 generati dalla faglia Morino/San Vincenzo Valle Roveto 

 

I valori sopra indicati si traducono in una media mensile, nell’intero periodo studiato, pari a 0,14 

terremoti/mese. 

https://www.riccardoviselli.it/index.php/89-geologia/500-faglia-morino-sanvincenzovalleroveto-attivita-sismica-ultimi-venti-anni


Questi dati evidenziano come l’attività di questa struttura sismogenetica sia in accordo con la scarsa attività 

sismica dell’intera area interessata dal gap sismico oggetto del presente studio. 

3.5.2 Magnitudo media/mese 

La magnitudo media mensile dei terremoti generati da questa struttura ha mostrato il seguente andamento 

(figura 31): 

• Diminuzione fino ad aprile 2010; 

• Aumento fino ad ottobre 2012; 

• Diminuzione debole e costante fino a marzo 2019; 

• Aumento repentino fino ad agosto 2020; 

• Stabilità fino a dicembre 2022; 

• Attualmente in diminuzione. 

Figura 31 – Magnitudo media mensile cumulata dei terremoti dal 2006 al 2022 generati dalla faglia Morino/San 

Vincenzo Valle Roveto 

 

Sia la magnitudo media mensile massima (luglio 2020) che la magnitudo massima assoluta (19/07/2020) 

sono state pari a 2,6 (figura 32). 

Dal punto di vista energetico si ritiene pertanto che la faglia sia in una fase piuttosto prolungata di attività 

con intensità molto bassa. 

 

 

 

 

 

 

 

 



Figura 32 – Magnitudo media mensile dei terremoti dal 2006 al 2022 generati dalla faglia Morino/San Vincenzo 

Valle Roveto 

  

Analizzando la successione delle magnitudo dei singoli terremoti (figura 33) si registra una tendenza generale 

alla diminuzione. 

Figura 33 – Andamento della magnitudo dei terremoti dal 2006 al 2022 generati dalla faglia Morino/San Vincenzo 

Valle Roveto 

  

I valori sopra indicati si traducono in una magnitudo media mensile, nell’intero periodo studiato, pari a 1,30. 

Complessivamente, questi dati evidenziano che anche dal punto di vista dell’energia liberata l’attività di 

questa struttura sismogenetica è parzialmente in accordo con la scarsa attività sismica dell’intera area 

interessata dal gap sismico oggetto del presente studio. 

 

 

 



3.6 L’attività sismica della struttura sismogenetica presunta “Isola del Liri/Veroli” 

 

3.6.1 Terremoti/mese 

L’attività sismica di questa faglia ha seguito questo andamento (figura 34): 

• Aumento fino settembre 2008; 

• Diminuzione rapida fino a marzo 2013; 

• Aumento repentino fino a gennaio 2015 

• Diminuzione costante attualmente in atto 

Figura 34 – Media mensile cumulata dei terremoti dal 2006 al 2022 generati dalla faglia Isola del Liri/Veroli 

 

Il mese con il maggior numero di terremoti è stato l’ottobre del 2014 con 6 sismi. 

Ben 164 mesi su 206 (80%) sono stati caratterizzati da assenza di terremoti, percentuale decisamente alta e 

nell’ultimo anno è stato registrato un solo terremoto. Si ritiene pertanto che la faglia sia in una fase piuttosto 

prolungata di attività bassa. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Figura 35 – Terremoti mensili dal 2006 al 2022 generati dalla faglia Isola del Liri/Veroli 

 

I valori sopra indicati si traducono in una media mensile, nell’intero periodo studiato, pari a 0,28 

terremoti/mese. 

Questi dati evidenziano come l’attività di questa struttura sismogenetica sia in accordo con la scarsa attività 

sismica dell’intera area interessata dal gap sismico oggetto del presente studio. 

 

3.6.2 Magnitudo media/mese 

La magnitudo media mensile dei terremoti generati da questa struttura non ha mostrato grandi variazioni 

ed ha seguito il seguente andamento (figura 36): 

• Diminuzione fino ad ottobre 2012; 

• Stabilità fino a giugno 2014; 

• Leggero aumento fino ad ottobre 2014; 

• Stabilità fino al periodo attuale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Figura 36 – Magnitudo media mensile cumulata dei terremoti dal 2006 al 2022 generati dalla faglia Isola del 

Liri/Veroli 

 

Sia la magnitudo media mensile massima (agosto 2009) che la magnitudo massima assoluta (06/08/2009) 

sono state pari a 4,0 (figura 37). 

Dal punto di vista dell’energia liberata, pertanto, si ritiene pertanto che la faglia sia in una fase piuttosto 

prolungata di attività con intensità medio/alta. 

Figura 37 – Magnitudo media mensile dei terremoti dal 2006 al 2022 generati dalla faglia Isola del Liri/Veroli 

 

Analizzando la successione delle magnitudo dei singoli terremoti (figura 38) si registra una sostanziale 

stabilità. 

 

 

 

 

 



Figura 38 – Andamento della magnitudo dei terremoti dal 2006 al 2022 generati dalla faglia Isola del Liri/Veroli 

 

I valori sopra indicati si traducono in una magnitudo media mensile, nell’intero periodo studiato, pari a 1,36. 

Complessivamente, questi dati evidenziano che anche dal punto di vista dell’energia liberata l’attività di 

questa struttura sismogenetica non sia in accordo con la scarsa attività sismica dell’intera area interessata dal 

gap sismico oggetto del presente studio. 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



3.7 Sintesi dei dati 

Nelle tabelle 8, 9 e 10 sono riportati i principali dati inerenti le attività e le energie liberate negli ultimi 20 

anni e nel periodo più recente delle 6 faglie presenti nell’area del gap sismico oggetto del presente studio. 

  

Tabella 8 – Sintesi dei dati di attività delle strutture sismogenetiche in osservazione 

 

Tabella 9 – Sintesi dei dati di energia liberata dalle strutture sismogenetiche in osservazione 

 

Tabella 10 – Sintesi dei dati di attività delle strutture sismogenetiche in osservazione 

 

 

 

 

 

 

 

 



4 Conclusioni 

Il territorio oggetto del presente studio, compreso tra i comuni di Trasacco (AQ) e Sora (FR) a cavallo tra le 

regioni Lazio ed Abruzzo, nell’Appennino centrale, è interessato dall’assenza di terremoti aventi una 

importanza rilevante per l’area (M>5,5) da almeno 1.000 anni. 

Studi di paleo sismologia, inoltre, suggeriscono che la mancanza di terremoti importanti si estenda a tutto 

l’Olocene coprendo pertanto un arco temporale di circa 10.000 anni. 

Nella zona sono però presenti strutture sismogenetiche in grado di generare terremoti con magnitudo 

superiore a 6 (Bacino del Fucino, Aremogna/Cinque miglia, Barrea) e lo scrivente ritiene che siano presenti 

ulteriore tre faglie, la cui esistenza è ipotizzata in funzione della localizzazione di terremoti con magnitudo 

superiore a 4 anche in tempi piuttosto recenti. Queste faglie presunte si troverebbero in corrispondenza dei 

comuni di Sora (FR), Isola del Liri/Veroli (FR) e Morino/San Vincenzo Valle Roveto (AQ). 

Sia l’area nel suo complesso che le singole sei strutture sismogenetiche nel periodo attuale non stanno facendo 

registrare attività sismica degna di nota, eccezion fatta per le strutture presunte Sora ed Isola del Liri/Veroli 

che hanno generato terremoti con magnitudo superiore a 4 negli ultimi anni e importanti e prolungati sciami 

sismici. 

Infine, sia le strutture sismogenetiche certe che quelle presunte dallo scrivente sarebbero in grado di generare 

terremoti con magnitudo tale da colmare il prolungatissimo gap sismico. 
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